I NUOVI ADOLESCENTI

Dalla famiglia TRADIZIONALE 

                          normativa

                          etica 

                                               a quella 

AFFETTIVA

FAMIGLIA TRADIZIONALE                                     FAMIGLIA AFFETTIVA 

 “mettere dentro”                                                      “tirare fuori”

                 ↓                                                                              ↓
         dolore mentale                                                        felicità

                    ↓                                                                           ↓
             conflitto                                                            no conflitto

A scuola si, ma non da studenti … da adolescenti
1. consumo droghe leggere 

2. “no al ritiro!”

BOCCIATURA

MORTIFICAZIONE NARCISISTICA

Piccolo o grande che sia il trauma

                               ↓

scissione parziale tra sé e ruolo sociale

Scolarizzazione di massa, obbligo scolastico, difficoltà nuove del docente

GENITORI ALLEATI DEI FIGLI

RICHIAMO, NOTA, PRESIDE, SOSPENSIONE

funzionavano perché si fondavano su un sentimento, la paura, sperimentato a casa


[image: image1]
IL BISOGNO DI AUTONOMIA

IDENTIFICAZIONE

SEPARAZIONE

GRUPPO A FORMAZIONE INVOLONTARIA
GRUPPO A FORMAZIONE SEMI-VOLONTARIA
GRUPPO A FORMAZIONE VOLONTARIA

L’AMICO/A DEL CUORE                       100% ♀;  < ♂
-confidenza reciproca

-discrezione

-esclusivismo


Ascolto più comprensione 

Molte diversità ma fondamentale una certa consonanza di fondo

Complementarietà, aiuto a crescere (ricerche Setter, UNI PD 98% !!!)

Cambiamenti …

LA BANDA

carattere esplorativo o competitivo: essere in tanti rassicura
più intimo, intimistico

LA COMPAGNIA

più omogenea

un luogo

l’attività è la parola

banco di prova, è uno specchio
… l’altra metà del cielo

Dalle compagnie nasce “CULTURA” adolescenziale

MUSICA, MITI, MODA, LIBRI, SESSO, DROGHE …

Difficoltà nella vita di gruppo

“sacrificare un po’ di narcisismo a favore della sicurezza”                                                                                                           (Freud)

Entrare in un gruppo significa, tanto o poco, accettare le regole 

SACRIFICARE, MODIFICARE PARZIALMENTE LA PROPRIA IDENTITÀ A FAVORE DELL’IDENTITÀ DI GRUPPO

Fondamentale in adolescenza il tema dell’avere una identità!

Conformismo (decresce)

Il debutto, la prova

non più …

“posso giocare con voi?”

In gioco il diritto di cittadinanza nella microsocietà dei pari

La nuova

FAMIGLIA SOCIALE

L’INCONTRO

Messaggi verbali e non verbali dell’aspirante pari al gruppo

Risposta empatica
“Sono riuscito ad entrare nella testa dell’altro”

Passaggio da solitari in gruppo a neuroni nella rete

Il progetto comune non trasformativo esterno ma interno:

accompagnamento affettivo relazionale durante la crescita per i suoi adepti

-esperienze di accomunamento

-esperienze di partecipazione

-esperienze di contenimento

La mente del gruppo aspira all’egemonia e al potere decisionale assoluto

Esperienza fortemente vincolante 

Infrangere significa tradire, uccidere

IL SOSTEGNO

Evolutivo in generale in primis per la separazione, per la costruzione della propria identità
Fondamentale funzione antidepressiva di fronte al turbamento adolescenziale 

NO LEADER…

Immobilismo decisionale

LA TRASFORMAZIONE IN BANDA

Dai riti del divertimento, dell’amicizia, della formazione della coppia, della lieve trasgressione all’orientamento delinquenziale

Gruppo a sfondo paranoico alla ricerca del “nemico” per annientarlo.

La causa è la depressione per la morte del futuro non la noia

SVILUPPO MORALE

PIAGET ‘32

1. Realismo morale fino agli 8 anni collegato ad una prospettiva egocentrica del mondo

MORALE ETERONOMA

autorità più sanzione


2. Relativismo morale

MORALE DELL’AUTONOMIA

Principi non più immodificabili ma dipendenti da contesto e relazione (per es. aspettative, benessere)

Sviluppo del senso di giustizia
Indipendenza dalla funzione adulta, molto centrata nell’interazione con i pari

giustizia retributiva

giustizia distributiva

Da un senso di giustizia per obbedienza all’autorità (= è giusto!)

↓

ad un egalitarismo primitivo

↓

alla maturazione della reciprocità, dell’equità

IL CONTENUTO DEGLI STADI DI RAGIONAMENTO MORALE DI KOHLBERG

	Stadio     
	Ciò che è giusto
	Ragioni per comportarsi bene
	Prospettiva sociale


Primo livello-Preconvenzionale

	Stadio1-Morale eteronoma
	Evitare di infrangere le regole che comportino una punizione; obbedienza fine a se stessa; evitare di danneggiare persone e cose.
	Evitare le punizioni e rispettare il potere superiore dell’autorità
	Punto di vista egocentrico. Non prende in considerazione gli interessi degli altri e non riconosce che possono essere diversi dai propri. Non mette in relazione due punti di vista. Le azioni vengono considerate sotto l’aspetto fisico piuttosto che in termini di interessi psicologici altrui. Si confonde la prospettiva dell’autorità con la propria.

	Stadio2- Individualismo, fine strumentale e scambio
	Seguire le regole solo quando è nei propri interessi; agire per soddisfare i propri interessi e le proprie esigenze, lasciando che gli altri facciano lo stesso. Bene è anche ciò che è leale, uno scambio equo, un affare, un accordo.
	Soddisfare le proprie esigenze e i propri interessi in un mondo dove si deve tener conto anche degli interessi delle altre persone
	Prospettiva individualistica concreta. Ci si rende conto che ognuno ha degli interessi da difendere e che tali interessi si scontrano: il bene, quindi, è relativo (in senso effettivamente individualistico).


Secondo livello- Convenzionale

	Stadio3-Aspettative interpersonali reciproche, rapporti e condiscendenza interpersonale.
	Essere all’altezza di quello che le persone a noi vicine si aspettano o a quello che si aspetta in genere da persone nel ruolo di figlio, sorella, fratello, amico, ecc. “Essere buoni” è importante e significa avere dei buoni propositi e interessarsi agli altri. Significa anche mantenere rapporti reciproci quali la fiducia, la fedeltà, il rispetto e la gratitudine.
	Si sente il bisogno di essere buoni sia per se stessi che per gli altri. Ci si preoccupa per gli altri. Si crede nella Regola Aurea (non fare agli altri ciò che non vorresti fosse fatto a te). Si desidera mantenere le regole e l’autorità che difendono i comportamenti buoni e stereotipati.
	Prospettiva dell’individuo in relazione agli altri individui. Consapevolezza dei sentimenti comuni, accordi e aspettative che sono al di sopra degli interessi individuali. Si pongono in relazione i punti di vista attraverso la Regola Aurea, ci si mette nei panni degli altri. Non si considera ancora la prospettiva generalizzata del sistema.

	Stadio 4 – Sistema sociale e coscienza
	Adempimento dei doveri per i quali ci si è impegnati. E’ necessario difendere le leggi se non nei casi estremi in cui esse si scontrano con altri doveri sociali prestabiliti. Il concetto di bene comprende anche un contributo alla società, al gruppo o all’istituzione.
	Far funzionare l’istituzione nel suo insieme; evitare il crollo del sistema che avverrebbe se ognuno pensasse solo ai propri interessi; o obbedire all’imperativo della coscienza che ordina di adempiere i propri obblighi (facilmente confuso con la fiducia nelle regole e nell’autorità dello stadio 3).
	Si differenziano i punti di vista della società dai propositi e accordi interpersonali. Si adottano i punti di vista del sistema che definisce i ruoli e le regole. Si considerano i rapporti con gli individui secondo la loro collocazione all’interno del sistema.


Terzo livello-Postconvenzionale o basato su principi

	Stadio5-Contratto sociale o utilità e diritti del singolo
	Consapevolezza che la gente possiede svariati valori e opinioni e che la maggior parte dei valori e delle regole si riferisce al gruppo. Queste regole relative, però, si dovrebbero di solito difendere in nome della imparzialità e perché rientrano nel contratto sociale. Alcuni valori non relativi come la vita e la libertà, però, vanno difesi in qualsiasi società e al di là dell’opinione della maggioranza.
	Un senso di dovere verso la legge nato dal proprio contratto sociale che impegna ad agire e ad attenersi alle leggi per il bene di tutti e per la difesa dei diritti della gente. Un sentimento di  impegno contrattuale spontaneo verso la famiglia, l’amicizia, la fiducia e gli obblighi del lavoro. Interesse a che le leggi e i doveri si basino su calcoli razionali di utilità generale, “il maggior bene possibile per il maggior numero possibile di persone”.
	Prospettiva di valori superiori a quelli della società. Prospettiva di un individuo razionale consapevole dei valori e dei diritti che vengono prima dei contratti e dei legami sociali. Integra le prospettive attraverso i meccanismi formali di accordo, l’imparzialità oggettiva, il contratto e il dovuto processo. Considera i punti di vista morali e giuridici: riconosce che a volte sono in conflitto e trova che sia difficile combinarli.

	Stadio6-Principi etici universali
	Seguire i principi etici scelti. Di solito, particolari leggi o accordi sociali sono validi perché poggiano su principi. Quando la legge li viola, si agirà secondo tali principi. Si tratta di principi di giustizia universali: l’eguaglianza dei diritti umani e il rispetto per la  dignità degli esseri umani quali individui.
	La fiducia, quale persona razionale, nella validità dei principi morali universali verso i quali si ha un senso di impegno personale.
	Prospettiva di un punto  di vista morale da cui derivano gli accordi sociali.  Questa prospettiva è quella di un individuo razionale che riconosce la natura assoluta della morale o il fatto che le persone costituiscono di per sé il fine più importante e come tali devono essere trattate.


DISIMPEGNO MORALE (A. BANDURA)

1. Giustificazione morale/valoriale

2. Confronto vantaggioso

3. Etichettamento eufemistico

4. Dislocamento responsabilità

5. Diffusione responsabilità

6. Distorsione conseguenze 

7. Attribuzione colpa alla vittima 

8. Deumanizzazione della vittima

BULLISMO

· Fisico 
· Verbale 
· Indiretto
3 CARATTERISTICHE:

1. Asimmetria dei protagonisti
2. Intenzionalità
3. Prolungato nel tempo
I PROTAGONISTI

1. Bullo attivo/leader

2. Bullo seguace

3. Vittima passiva

4. Vittima attiva

5. Gli spettatori

DOVE?

QUANDO?
Diminuzione di frequenza con la crescita, aumento di gravità degli episodi a scuola → ATTACCO ALLA PERSONA
OLWEUS →anni ‘70

SCUOLA ELEMENTARE

15% coinvolto (1 su 7)

9% vittima 

7% bulli

1% intermedi

Analisi longitudinali di Olweus segnalano stabilità del comportamento aggressivo nel tempo.

In Italia primo studio di ADA FONZI (’91-’01)

	
	ELEMENTARI
	MEDIE

	VITTIME
	♂         ♀        T

42.9    40.2    41.6
	♂      ♀         T

25    26      26.4      

	BULLI
	32.8    22.8    28
	23.4    16.4    20


                                 51% verbali 45%

                                 42% fisiche 20.7%

IL BULLO


Per lo più maschio, più forte fisicamente e psicologicamente delle proprie vittime.

Ritiene l’aggressività uno strumento positivo per raggiungere i propri obiettivi.

Indifferenza e zero empatia verso la vittima.

Sa istigare gli altri.

Alta autostima.

Elevate abilità sociali.

Buone doti “psicologiche” utilizzate però al fine di manipolare la situazione a proprio vantaggio.

Il bullo gregario è più ansioso, insicuro, spesso cerca la propria identità/ruolo nel gruppo aggressivo.

Modello di comportamento reattivo aggressivo (Olweus, ’73)

Stili educativi familiari

Per Olweus 4 elementi di rischio:

1. CARENZA AFFETTIVA PRECOCE soprattutto da parte della madre

2. EDUCAZIONE PERMISSIVA E TOLLERANTE NEI CONFRONTI DELL’AGGRESSIVITA’

3. USO COERCITIVO DEL “POTERE” ALL’INTERNO DELLA FAMIGLIA

4. TEMPERAMENTO DEL BAMBINO

       più

(FONZI, 2000)

5. INCOERENZA TRA AZIONI E COMPORTAMENTI EDUCATIVI FAMILIARI. MODELLO FAMILIARE COERCITIVO-INCOERENTE

Spesso famiglie con alta gerarchia e bassa coesione

interpretazione “paranoide” dell’incoerenza educativa

↓

ATTACCHI INGIUSTIFICATI ALLE PROPRIE VITTIME

RICAN ‘95

Indagine sui valori delle famiglie dei bulli:

coping centrato su individualismo ed egoismo

LA VITTIMA

Passiva, non provoca.

Modello reattivo ansioso che segnala la propria inadeguatezza , insicurezza, passività, difficoltà a reagire.

Scarsa autostima, visione negativa di sé, minor capacità nel riconoscimento di emozioni.

Tendenza a negare il problema o autocolpevolizzazione.

Bassa prestazione scolastica.

Solitaria, non cercata da nessuno.

Atteggiamento negativo verso l’uso della violenza.

Più deboli fisicamente e spesso anche “psicologicamente”.

Famiglie iperprotettive: “eccesso di legame” blocca lo sviluppo sociale relazionale?

Bassa gerarchia e alta coesione (rischio di sistema invischiato)

FONZI ’96: Le vittime colgono indifferenza alle loro richieste di sostegno.

Eccesso di ansie e paure verso il mondo esterno.

LE VITTIME PROVOCATRICI

Comportamento irrequieto, iper-reattivo, irritante, provoca gli attacchi subiti e contrattacca. Difficoltà nel controllo delle emozioni.

Contesti familiari altamente conflittuali
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PARI





INSEGNANTI








